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0. PREMESSE 

Il gruppo di Associazioni “Prima che tutto crolli – Associazioni insieme per la tutela dei Centri Storici”
1
 ha 

elaborato una proposta di legge regionale di iniziativa popolare riguardante la valorizzazione del sistema 

insediativo storico calabrese. 

La proposta viene presentata alla Presidenza del Consiglio Regionale della Calabria ai sensi dell’articolo 

39 dello Statuto Regionale e dell’art. 1 della Legge Regionale 5 aprile 1983, n. 13. 

Sotto il profilo della sussidiarietà, l’atto legislativo conseguente alla proposta rispetta il principio di 

sussidiarietà e il principio di proporzionalità di cui all’articolo 5, paragrafo 3 del Trattato sull’Unione 

Europea e al Protocollo n. 2 allegato allo stesso.  

 

1. I PRESUPPOSTI DELL’INIZIATIVA 

I processi di trasformazione urbana risentono oggi in maniera decisiva, sul piano economico, ambientale, 

sociale e della qualità della vita, di cambiamenti umani e ambientali mai così rapidi: la globalizzazione, la 

comunicazione, l’immigrazione, l’esclusione sociale, i cambiamenti climatici. 

Ciò nonostante, nel dibattito politico mancano le riflessioni sulle città del futuro: manca qualsiasi idea su 

come riorganizzare le città.  

Nel sistema urbano calabrese i fenomeni sono ancora più incisivi perché qui, per le condizioni storiche, le 

peculiarità territoriali, le debolezze amministrative, si parte da una situazione di forte svantaggio.  

La maggior parte delle persone vive in ambienti urbani e i processi di urbanizzazione sono in aumento. 

Ma i cambiamenti demografici sono anche all'origine di una serie di fenomeni quali l'invecchiamento 

della popolazione nei centri minori, la riduzione del numero di abitanti e l’abbandono di interi centri 

abitati. 

L’attuale legge urbanistica regionale pone l’obiettivo di consumo di suolo zero, circoscrivendo di 

conseguenza gli interventi urbani all’interno delle aree già urbanizzate. 

Il risultato di tutto questo è che i centri storici assumono un ruolo peculiare e importante nelle 

operazioni di sviluppo urbano. Le politiche regionali su di essi devono tenere conto di questo nuovo 

ruolo, dando significato urbano più generale alla loro rivitalizzazione.  

Tutte queste condizioni, insieme all’emergenza, più comunemente riconosciuta, del patrimonio esistente 

e del territorio fisico, hanno stimolato l’impostazione di una proposta di legge che ne tenesse conto, in 

relazione alle specificità del “Sistema storico insediativo calabrese”.  

2. LE FINALITÀ DELLA PROPOSTA 

La proposta è finalizzata innanzitutto ad incentivare le istituzioni locali all'adozione di politiche virtuose, 

atte a promuovere, anche attraverso l’apporto di risorse private, sia la conoscenza del patrimonio 

storico, sia gli interventi per la sua rivitalizzazione.   

Altre finalità sono: 

                                                           
1
 Associazioni “Calabriattiva”, “COS.S.A. – Cosenza Storica Attiva”, “G. Dossetti – Per una nuova etica pubblica”, 

“Pensiero Laico”, “Rinascimento Meridionale” 



4 
 

- valorizzare il carattere di “sistema insediativo” proprio di gran parte del territorio calabrese: centri 

abitati originati da comuni vicende o legami storici, geografici, culturali, antropologici, etnici, 

linguistici, che ne hanno poi condizionato l’evoluzione storica e conferito al loro insieme carattere 

unitario e identità riconoscibile; 

- favorire da una parte la ricostruzione delle relazioni tradizionalmente esistenti tra società e territorio 

e dall’altra il rafforzamento del sentimento di appartenenza e di radicamento, al fine di facilitare la 

conservazione delle singolarità dei luoghi e delle diversità territoriali in genere. 

La legge si propone altresì di definire la qualità urbana e di adeguare ad essa i principali requisiti nei 

centri storici.2  

3. I PRINCIPI INFORMATORI 

Le strategie per lo sviluppo dei centri storici calabresi, volute dalla proposta, possono riassumersi nel 

concetto di “valorizzazione del patrimonio” nelle sue varie accezioni: storico/culturale, naturalistico, 

ambientale, ma anche se non soprattutto patrimonio insediativo/sociale.  

L’azione di rivitalizzazione dei centri storici è strutturata sull’individuazione di tipologie di bisogni ancor 

più che sulla definizione di tipologie di interventi. 

La proposta di legge poggia fondamentalmente su tre pilastri: 

a) I centri storici come beni culturali. 

In coerenza con la Costituzione, che pone la tutela del paesaggio e del patrimonio storico tra i principi 

fondamentali stabiliti dai primi 12 articoli, preminenti anche su altri aspetti pur costituzionalmente 

rilevanti, la proposta di legge considera le caratteristiche di “beni culturali” di tali insediamenti.  

Essi sono, nel contempo, “patrimonio storico” e “ambiti urbani” e come tali richiedono, in misura non 

diversa da quella degli altri ambiti, il soddisfacimento delle esigenze dei cittadini. 

In essi la vivibilità, l’accessibilità e la fruibilità devono essere garantite nel rispetto dei valori identitari 

e delle peculiarità. Per converso, la tutela dei beni deve coniugarsi con il loro uso attuale e con lo 

sviluppo sostenibile del contesto, in modo da assicurare l’effettiva partecipazione della comunità alla 

vita civile, sociale e culturale.  

b) L’approccio prestazionale. 

La proposta di legge è impostata sul cosiddetto “approccio prestazionale”, inteso come controllo dei 

requisiti (proprietà degli elementi e delle strutture urbani) e delle prestazioni (comportamento ovvero 

funzionamento in conseguenza dei requisiti), gli uni e le altre finalizzati a soddisfare le esigenze dei 

cittadini utenti. 

E’ un approccio diverso da quello tradizionale, basato invece sulla descrizione oggettuale delle 

strutture e sulla loro conformità a modelli prestabiliti, a prescindere dai risultati. 

L’approccio prestazionale consente di definire la qualità urbana come grado di soddisfacimento dei 

bisogni dei cittadini, in attuazione degli art. 2 e 3 della Costituzione. In tal modo la qualità urbana si 

coniuga con la qualità della vita e la conservazione acquista il carattere di “rivitalizzazione”. 

c) L’approccio integrato:  

Per lo sviluppo dei centri storici non basta rafforzare le diverse componenti delle strutture urbane, 

poiché esse sono strettamente legate alle componenti del sistema sociale, economico, culturale e 

politico delle città. 

                                                           
2
 Primi fra tutti, quelli relativi alla sicurezza e alla vivibilità, nonché al consolidamento statico e antisismico e al 

rischio idrogeologico. 
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L’approccio “integrato” considera contemporaneamente queste dimensioni dello sviluppo, tenendo 

anche conto del ruolo delle varie parti della città nella loro struttura globale.  

Ciò in coerenza con la Carta di Lipsia sulle città europee sostenibili del 20/06/2007 e con la 

Dichiarazione di Toledo del 22/06/2010, che formano l’ossatura delle politiche urbane europee. 

 

4. I CONTENUTI DEL PROVVEDIMENTO 

4.1) Interventi regionali per i centri storici (art. 15)  

Le legge promuove i seguenti interventi nei centri storici: 

a. recupero edilizio di cui all’articolo 31, comma 1, della legge 5 agosto 1978 n. 457;  

b. adeguamento, rifacimento o realizzazione di infrastrutture, sevizi o impianti; 

c. adeguamento funzionale delle unità abitative; 

d. rinnovo urbano; 

e. programmi urbani complessi; 

f. azioni volte allo sviluppo dell’edilizia abitativa sociale; 

g. misure di sostegno alle iniziative private di recupero o di rigenerazione urbana; 

h. misure di sostegno alle fasce deboli nell’ambito dell’edilizia residenziale pubblica per l’acquisto 

della prima casa, la locazione delle abitazioni e il recupero delle morosità pregresse. 

 

4.2) La qualità urbana (art.3) 

La funzione delle città è quella di dare risposte adeguate alle esigenze che emergono dai bisogni dei 

cittadini. Nei centri storici, lo scopo è quello di ritrovare tali risposte, venute a mancare nel tempo, 

rinvigorirle ed adeguarle ai nuovi modi di vita. 

La qualità urbana è data dalla capacità degli elementi urbani o della configurazione ambientale di 

soddisfare le esigenze dei cittadini utenti offrendo le prestazioni richieste.  

Il grado di soddisfacimento dei bisogni e delle esigenze definisce il grado di qualità urbana. 

Le componenti della qualità urbana sono: 

- La qualità ambientale, quella legata al contesto fisico e alla sua attitudine a consentire lo svolgimento 

delle funzioni umane in maniera coordinata, in piena sicurezza e col dovuto riguardo allo stato di 

salute e di benessere della collettività. 

- La qualità sociale, quella dipendente da fattori di tipo socio-economico, culturale o comunque 

caratterizzanti le condizioni di vita degli abitanti, come la coesione sociale, l’identità dei luoghi e degli 

abitanti, le caratteristiche abitative e il tessuto sociale, le condizioni culturali, i fattori economici e 

produttivi, le prospettive di sviluppo. 

- La qualità economica, quella connessa alla sostenibilità economica delle trasformazioni, alla verifica 

dei costi e dei ricavi in linea con la qualità complessiva degli interventi, alla trasparenza delle 

negoziazioni, a documentazione, analisi di mercato, analisi dei costi, cronoprogramma, piano 

economico finanziario. 

4.3) La matrice della qualità (allegato “A”) 

L’approccio prestazionale comporta la necessità di individuare le esigenze del cittadino utente, definire i 

requisiti cui uniformarsi e stabilire alcune prestazioni di riferimento per il controllo della qualità. 

E’ ciò che la proposta di legge intende fare attraverso la Matrice della Qualità, che costituisce l’allegato 

“A” alla proposta medesima. 
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La città è quel luogo che gli uomini, fin dai primordi, hanno creato per svolgere insieme tutte quelle funzioni 

che gli individui da soli non avrebbero potuto né potrebbero svolgere. In origine, quindi, le esigenze erano 

facilmente ricavabili dai bisogni elementari
3
 e da quelli di aggregazione

4
. 

Oggi le esigenze emergono da funzioni sempre più evolute e complesse. La proposta di legge le identifica con i 

diritti riconosciuti al cittadino europeo, sanciti dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea, 

promulgata a Nizza il 7 dicembre 2000 e ripresa e adeguata con decisione 2010/C 83/02 

Le città debbono rispondere alle esigenze dei cittadini scaturenti dai diritti fondamentali. Per tutti e 

dappertutto, nel centro storico nella stessa misura che nel resto della città. 

La Matrice della Qualità Urbana: 

- delimita, in assenza di una normativa dettagliata a riguardo, i livelli qualitativi minimi di accettabilità 

dei progetti e dei relativi prodotti 

- crea una “lista di controllo” da impiegarsi in tutte le fasi del processo attuativo: le scelte strategiche, 

la progettazione e il controllo; 

- assume otto esigenze base: le sei classi individuate dalla Carta di Nizza come “valori comuni europei”
5 e 

due classi sottoscritte da molte città europee con la “Carta dei diritti dell’uomo nella città”
6
 ; 

- partendo dalla Norma UNI8289:1981 definisce nove requisiti base come insiemi di condizioni oggettive 

degli elementi urbani collegati alle esigenze
7; 

- stabilisce una serie di prestazioni urbane, che consentono di esprimere la lista di controllo.  

La Matrice vera e propria si compone di tre parti: 

A. La “Matrice della Qualità Strategica”: le strategie generali nelle quali vanno inquadrati gli interventi 

promossi, agevolati, finanziati o attuati ai sensi della legge. 

B. La “Matrice della Qualità Prestazionale” che, partendo dalle esigenze di base, riporta in sintesi i 

principali requisiti urbani ad esse connesse e le prestazioni atte a soddisfarle, aiutando a definire il 

risultato che ci si propone di ottenere.  

C. La Matrice della Qualità di Processo”: il controllo, finalizzato a riscontrare ai fini della legge la 

correttezza dell’impostazione, la qualità del processo e l’efficacia dell’intervento, verificandone lo 

svolgimento e i risultati. 

Il controllo dell’attuazione dell’intervento viene effettuato attraverso: l’analisi ex ante, che nella fase di 

progettazione ed approvazione determina la sussistenza dei fabbisogni e ne verifica la rispondenza; la 

valutazione in itinere, che effettua la stima dell’efficacia dell’intervento mediante il collaudo in corso 

d’opera; l’analisi ex post, che verifica l’efficacia e l’efficienza dell’intervento con il collaudo finale. 

La Matrice, in funzione di check list, è utile anche ai fini dell’uniformità e oggettività delle valutazioni. 

4.4) La coesione sociale (art. 6) 

I meccanismi di lotta all’esclusione sociale e di sviluppo delle politiche di integrazione rappresentano le 

leve da attivare per un progetto di coesione sociale, l’insieme cioè delle condizioni relative alla 

solidarietà tra individui e comunità, al fine di mitigare le disparità nelle situazioni sociali, economiche, 

culturali, etniche.  

                                                           
3
 mangiare, dormire, ripararsi 

4
 stabilirsi in un luogo, cacciare, dedicarsi all’agricoltura, difendersi dai nemici 

5
 Dignità umana, Libertà, Uguaglianza, Solidarietà, Cittadinanza e Giustizia 

6
 Diritto alla città e diritti di prossimità 

7
 Sicurezza, Benessere, Fruibilità, Aspetto, Integrabilità, Sostenibilità/Salvaguardia dell’ambiente, Salvaguardia dei 

beni culturali, Coesione Sociale/Solidarietà, Gestione. 



7 
 

Nell’intento di contribuire ad intercettare le forme del disagio sociale ed individuarne i bisogni, la legge 

istituisce uno “sportello del cittadino dei centri storici”, con la duplice funzione di portare l’istituzione 

locale più vicina agli abitanti di quei quartieri ed assisterli nei rapporti con le istituzioni ed i servizi.  

La proposta prevede anche opportune riserve di legge sia per far fronte a situazioni di emergenza o di 

pubbliche calamità, sia per dare risposta a condizioni di particolare disagio nei confronti di portatori di 

handicap. In quest’ultimo caso il riferimento è la Classificazione Internazionale del Funzionamento, della 

Disabilità e della Salute (ICF) dell’Organizzazione Mondiale della Sanità. 

La filosofia di fondo è quella stessa dell’ICF: il funzionamento e la disabilità di una persona interagiscono 

dinamicamente con i fattori contestuali. Tanto più una persona è disabile quanto più il contesto la rifiuta. 

Le situazioni di disagio sociale provengono anche, frequentemente, dalle situazioni fisiche del contesto: 

vi sono ambiti urbani all’interno dei centri storici in cui il degrado è estremo, anche con pericolo di crolli. 

Gli abitanti troppo spesso non hanno i mezzi o la possibilità di intervenire e nemmeno di trasferirsi.  

La legge prevede la definizione di tali ambiti e particolari procedure volte ad accelerare gli interventi di 

risanamento, anche tramite l’incentivazione di risorse private. 

Sono concetti fondamentali, oltre che per la coesione sociale, per l’accessibilità e la vivibilità dei centri 

storici. 

4.5) La conoscenza del patrimonio (artt. 9,10,11) 

Un spazio significativo è dedicato alla conoscenza del patrimonio storico costruito, che la legge 

promuove come strumento fondamentale per qualsiasi intervento di conservazione o di recupero 

architettonico o urbano.  

La legge incentiva due livelli successivi di indagine, stabilendone l’obbligo per i comuni. 

Il primo livello, obbligatorio per tutti i comuni, riguarda la classificazione dei centri storici e delle loro 

parti, dei nuclei antichi e dei monumenti storici, con l’individuazione di “unità di paesaggio” edificato e 

non, di indicatori urbani di qualità, di elementi che possano conferire caratteristiche di pregio 

architettonico, artistico, ambientale, storico o strategico. 

Il secondo livello riguarda il censimento e la catalogazione dei beni in precedenza classificati. E’ 

effettuato a cura dei Comuni ma ne è previsto il finanziamento regionale.  

Costituisce l’approfondimento della classificazione di primo livello ed è realizzato con la schedatura degli 

elementi di interesse storico, artistico ed ambientale, con relativa rappresentazione fotografica ed 

individuazione su mappa catastale. 

Il censimento, effettuato mediante schede uniformi sul modello di quelle elaborate dall’Ufficio Centrale 

di Catalogazione del Ministero dei Beni e le Attività Culturali, confluisce sia all’Istituto Centrale per il 

Catalogo e la Documentazione del MIBAC sia nel programma “Centri Storici e Rischio Sismico” del 

Dipartimento della Protezione Civile per il rilevamento della vulnerabilità sismica. 

I comuni che non provvedono agli obblighi non possono accedere ai benefici della legge. 

L a legge fissa anche criteri per la promozione turistica dei centri storici 

Elementi strategici della valorizzazione urbana sono la promozione dei centri storici e il marketing 

territoriale, da attuare da parte dei Comuni sulla base di una conoscenza approfondita del territorio e 

delle sue testimonianze storiche e culturali.  
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Il fine è quello di attrarre flussi turistici facendo leva sulla capacità attrattiva del patrimonio culturale e 

della bellezza nonché sulla forza delle immagini. Ma anche quello di favorire l’acquisizione della 

conoscenza da parte delle popolazioni locali e di far assumere la consapevolezza dei propri valori.  

La proposta di legge prescrive che il censimento sia affidato, con procedure ad evidenza pubblica, a 

figure professionali specialistiche, in quanto i Comuni, per la maggiore efficacia dell’iniziativa, dovranno 

eseguire approfondimenti conoscitivi secondo un approccio diacronico, rilevando gli elementi notevoli in 

relazione al loro divenire nel tempo e in prospettiva dinamica ed evolutiva.  

Per lo stesso motivo le attività diagnostiche per la produzione di materiale informativo, per lo più in 

formato digitale, dovranno avere il carattere di alto valore storico-scientifico ai fini didattici e 

promozionali e dovranno essere corredate da dossier fotografici ed elaborati grafici a carattere tematico. 

Si dovranno evidenziare, tra l’altro, le caratteristiche stilistiche e architettoniche dei principali edifici ed 

illustrare le tecniche e le fasi costruttive. 

4.6) La salvaguardia delle culture (art. 18) 

La proposta di legge si pone l’obiettivo della salvaguardia del patrimonio culturale calabrese in 

conformità della “Convenzione per la Salvaguardia del Patrimonio Culturale Immateriale” approvata il 17 

ottobre 2003 dalla Conferenza Generale dell’UNESCO e ratificata dall’Italia con la legge 27 settembre 

2007, n. 167. 

Fa propria la definizione di patrimonio culturale immateriale di cui all’art. 2 della Convenzione 

medesima, inserendo in essa “le prassi e le espressioni riguardanti la natura, gli spazi rurali e le colture 

tipiche, la cultura gastronomica e culinaria, e in genere tutto ciò che rappresenta storicamente il modo di 

vivere delle popolazioni legato al paesaggio naturale ed umano calabrese”.  

La proposta intende valorizzare le espressioni promosse al fine di: contrastare la perdita della memoria 

locale dovuta alla globalizzazione della cultura e alla diffusione dell’informazione immediata; favorire la 

rivendicazione della propria identità e la coesione sociale; considerare la cultura come risorsa primaria 

non solo con riguardo al patrimonio materiale ma anche a quello immateriale. 

I Comuni sono chiamati ad adottare iniziative e misure organiche volte a recuperare e valorizzare tutte le 

forme di cultura locale: storia, cultura, tradizioni, lingue, dialetti, prodotti artigianali, biosistemi e/o 

colture tradizionali in via di estinzione, enogastronomia, eccellenze territoriali.  

Queste azioni sono importanti perché, se opportunamente dirette, sono in grado di: 

- costruire vantaggi competitivi grazie alla diversificazione e allo sfruttamento dello specifico know-

how locale; 

- valorizzare le eccellenze, attraverso le quali fare emergere chiari vantaggi competitivi del territorio e 

determinare potenzialità di sviluppo imprenditoriale;  

- innescare “processi di scoperta imprenditoriale”, consistenti nel “vedere” le opportunità offerte dalle 

condizioni esistenti, che prima gli imprenditori non avevano percepito come produttive di sviluppo e 

benessere. 

Alla stregua dell’analoga Lista UNESCO, la legge istituisce una “Lista rappresentativa del Patrimonio 

Culturale Immateriale Calabrese” che determina gli elementi del patrimonio regionale ritenuti prioritari 

sia per la loro urgente necessità di salvaguardia che per il loro status rappresentativo.  

Questi elementi aiutano a dimostrare la diversità di questo patrimonio e ad aumentare la 

consapevolezza circa il loro valore e la loro importanza. Quelli tra essi ritenuti più aderenti ai criteri 

UNESCO sono oggetto di richiesta, da parte della Regione, al “Comitato Intergovernativo per la 

Salvaguardia del Patrimonio Culturale Immateriale” dell’UNESCO medesimo, per ottenere l’iscrizione 
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nella “Lista rappresentativa del patrimonio culturale immateriale dell’umanità”, in aggiunta agli elementi 

italiani già inseriti. 

4.7) Botteghe storiche ed antichi mestieri (art. 20) 

La legge favorisce il mantenimento e/o il reinsediamento nei centri storici di imprese artigiane, turistico - 

ricettive, commerciali, la cui attività è diventata talmente tradizionale in particolari ambiti o comunità da 

poter essere considerata a giusta ragione “storica”, caratterizzando fortemente il sito di appartenenza. 

I contributi, decisamente incentivanti, sono concessi con procedure valutative a sportello e riguardano 

nell’ordine: botteghe, botteghe storiche e botteghe antiche, secondo quanto definito dalla stessa legge. 

Anche i mercati storici e le botteghe in cui si esercitano antichi mestieri vengono ammessi a contributo. 

Nel caso di antichi mestieri estinti o a rischio di estinzione, riproposti ovvero rivitalizzati, i contributi sono 

concessi in misura maggiore. 

Al fine di tutelare le attività commerciali e artigiane a rischio di estinzione aventi un forte radicamento 

urbano, la Regione istituisce una “Lista regionale delle botteghe storiche”. 

Le botteghe comprese nella lista sono insignite di una targa attestante il valore e lo status di bene 

culturale, che viene revocato al venir meno delle condizioni che ne hanno consentito il riconoscimento 

4.8) La rivitalizzazione dei centri minori (artt. 16 e 17) 

La proposta interviene nella rivitalizzazione dei centri minori, oltre che in maniera generale come per 

tutti i centri storici, anche con due provvedimenti specifici: 

- Per i centri minori montani/collinari e rurali, attraverso la riqualificazione, la sistemazione e il 

monitoraggio dei sentieri, che in Calabria costituiscono una rete di oltre 5.000 chilometri, che può 

essere promossa come Rete Natura 2000, nell’ambito della Direttiva europea “Habitat”. I centri 

abitati possono costituire i nodi di questa rete, centri di servizi della stessa, oltre che poli di sviluppo 

per le iniziative di innovazione, di turismo o di salvaguardia delle culture. 

- Per i centri costieri e per quelli collinari il cui sviluppo recente si è avuto con le “marine”, attraverso 

un piano straordinario per far fronte all’emergenza dell’inquinamento conseguente allo sversamento 

in mare dei rifiuti, nonché attraverso provvedimenti volti a migliorare i collegamenti con le grandi 

direttrici di traffico8  

5. L’ADEGUAMENTO DEI REQUISITI (Artt. 21 e seg.)  

In ottica prestazionale nei centri storici, una volta stabilite le esigenze, i requisiti e le conseguenti 

prestazioni vanno adeguati per conformarli quanto più possibile ai modi di vita contemporanei. 

Nelle operazioni di riqualificazione debbono pertanto essere considerati i condizionamenti che 

l’ambiente circostante genera nei confronti dell’ambito edilizio o urbano oggetto dell’intervento 

proposto e, viceversa, l’influenza dell’ambito stesso, una volta riqualificato, sul suo contesto. 

A questi riguardi la proposta di legge pone particolare attenzione ai requisiti che attengono alla 

sicurezza attiva e passiva, alla vivibilità e all’attrattività dei centri storici.  

5.1) La sicurezza sismica (Art. 23) 

Sono previsti programmi di messa in sicurezza di centri abitati, i quali comunque si raccordano, 

attuandole, alla normativa in materia ed alle iniziative del Servizio Sismico e della Protezione Civile. 

                                                           
8
 Fondamentalmente la statale 106 e la statale 18. 



10 
 

La legge stabilisce un piano organico, connesso con il censimento del patrimonio, volto a determinare la 

pericolosità, la vulnerabilità e l’esposizione degli edifici e del contesto del sistema insediativo storico 

regionale. 

I programmi impostati agiscono in due direzioni: 

- diagnosi delle condizioni di rischio ed elaborazione di un sistema di priorità di intervento;  

- riduzione e prevenzione del rischio sismico per gli edifici del centro storico. 

Tutti gli interventi fanno capo alla normativa antisismica vigente. 

In secondo luogo prevede un piano straordinario, in aggiunta alle altre iniziative eventualmente esistenti, 

teso a migliorare il comportamento strutturale degli edifici in caso di sisma, fondamentalmente 

attraverso incatenamenti e altri accorgimenti atti a ridurre le carenze dei collegamenti murari. 

Infine promuove un coordinamento strategico tra i finanziamenti variamente stanziati allo stesso fine 

nell’ambito di altri programmi. 

 

5.2) La sicurezza idrogeologica (Art. 24) 

In merito alla sicurezza idrogeologica la proposta si rifà al Piano di Assetto Idrogeologico regionale, 

precisando tuttavia che, per i centri abitati, debbono essere prese in considerazione:   

- la sicurezza rispetto al rischio idrologico propriamente detto; 

- la sicurezza in merito alle condizioni di benessere e della salute (la salvaguardia della qualità dei 

corsi d’acqua); 

- l’efficienza e sicurezza dei servizi idrici urbani. 

La vivibilità del centro storico va valutata anche in funzione della possibilità di circolazione, soprattutto 

pedonale, in caso di forte pioggia, intervenendo di conseguenza sia sul dimensionamento delle opere di 

drenaggio stradale sia sul tipo di pavimentazioni. 

5.3) La sicurezza urbana e la vivibilità dei centri storici (Art. 25) 

Gli interventi di cui alla proposta di legge sono finalizzati a creare, facendone percepire gli effetti ai 

cittadini - utenti, condizioni di sufficiente sicurezza urbana. 

Essi dunque perseguono il contrasto agli elementi, diversi da quelli relativi a sicurezza sismica e 

idrogeologica, in grado di compromettere o indebolire la vivibilità o l’uso del sistema urbano, attraverso: 

salvaguardia della salute; prevenzione dei fenomeni di microcriminalità; controllo del territorio e dei 

trasporti attraverso sistemi intelligenti, sistemi di illuminazione appropriata e videosorveglianza; 

controllo interno ed esterno delle scuole attraverso sistemi di allarme, monitoraggio e simili; accesso ai 

servizi, partecipazione dei cittadini, e azioni simili. 

5.4) Accessibilità, connettività e integrabilità nei centri storici (Art. 26) 

La legge promuove nei centri storici la massima fruizione possibile, data dall’“insieme delle condizioni 

relative all’attitudine di un sistema urbano ad essere adeguatamente usato dagli utenti nello svolgimento 

delle attività”.  

Tra queste condizioni è preminente l’accessibilità, sia al centro storico come tale che tra le sue varie 

parti. 

A tal fine sono individuate aree strategiche ai margini del centro storico o all’interno di esso, in cui 

localizzare sistemi di accessibilità e sosta compatibili con le esigenze di mobilità e con i diversi usi urbani. 

Per le finalità della legge svolge un ruolo decisivo anche il sistema connettivo propriamente detto, cioè 

l’insieme degli spazi aperti di relazione, posti nel nucleo urbano o nella parte di esso direttamente o 
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indirettamente condizionato dagli interventi attivati, con particolare riferimento alle esistenti o possibili 

relazioni sociali e a quelle tra residenze, attività commerciali, scuole, servizi, attrattori culturali e del 

tempo libero.  

Gli interventi promossi dalla proposta di legge concorrono a realizzare quanto più possibile una 

comunicazione urbana costituita da una rete continua di spazi pubblici, attenta ai problemi dei portatori 

di handicap, integrata con il sistema ambientale e ravvivata dal sistema di relazioni. 

Essa è realizzata anche mediante l’utilizzo delle aree libere o scarsamente utilizzate ovvero mediante 

l’attuazione di progetti per l’elaborazione di politiche culturali nelle aree urbane. 

 

6. RELAZIONE TECNICO FINANZIARIA 

In merito agli aspetti di carattere finanziario, la proposta di legge persegue gli obiettivi di finanza 

pubblica di cui al nuovo articolo 81 della Costituzione e all’articolo 17 della legge 196/2009, nonché ai 

conseguenti ripetuti interventi della Corte Costituzionale in ordine agli obblighi di copertura finanziaria 

delle leggi. 

In tal senso la proposta si è uniformata alle indicazioni del Dossier del Consiglio Regionale della Calabria 

“Analisi economica delle proposte di legge e predisposizione di norme finanziarie” (ultimo 

aggiornamento 10/12/2013) 

Le modalità di copertura per la quantificazione e relative fonti delle risorse sono state individuate 

mediante riduzione di precedenti autorizzazioni legislative di spesa, nei limiti della parte non ancora 

impegnata. 

La norma finanziaria è contenuta all’art. 27 della presente proposta. 

Essa è strutturata per dare copertura alle disposizioni di cui all’art. 29, che riguarda la programmazione 

annuale e la ripartizione delle risorse, che la Giunta Regionale deve effettuare per attivare gli interventi 

di rivitalizzazione dei centri storici, previsti dalla proposta di legge nell’ambito delle diverse tipologie.  

Vengono costituiti un Fondo di rotazione per i programmi agevolati e convenzionati da realizzare con 

l’intervento di risorse private e un Fondo Speciale per gli interventi sovvenzionati a totale carico 

pubblico, ambedue da alimentare annualmente con varie fonti, in particolare con residui di investimenti. 

I Fondi sono forniti di una dotazione iniziale di € 50.000.000,00, con allocazione nell’esercizio 2018 del 

bilancio di previsione 2017 – 2019, rispettivamente: 

a) per quanto attiene al Fondo di rotazione, € 20.000.000,00 di cui: 

- € 10.000.000,00 con pari riduzione della disponibilità esistente al capitolo 2233211, U.09.05; 

- € 10.000.000,00 con pari riduzione della disponibilità esistente al capitolo 4331103, U.12.07. 

b) per quanto attiene al Fondo Speciale, € 30.000.000,00 di cui: 

- € 10.000.000,00 con pari riduzione della disponibilità esistente al capitolo 22040320, U.16.01; 

- € 12.000.000,00 con pari riduzione della disponibilità esistente al capitolo 43020209, U.15.03; 

- € 8.000.000,00 con pari riduzione della disponibilità esistente al capitolo 2222107, U.10.02. 

La proposta di legge non contiene automatismi di spesa al di fuori della dotazione iniziale. La norma 

finanziaria, per gli esercizi successivi, rimanda alle disponibilità reperite ed accertate nella legge di 

bilancio e sottoposte alla programmazione e ripartizione annuale da parte della Giunta 
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Tale struttura rende possibile una programmazione organica e continua delle risorse, nonché la loro 

ripartizione secondo precise strategie d’intervento, le uniche in grado di evitare le sempre più frequenti 

distribuzioni casuali o sporadiche ed inefficaci. 

La ripartizione viene effettuata annualmente dalla Giunta Regionale sulla base di una graduatoria di 

merito, che tiene conto della qualità degli interventi, strategica e prestazionale, nonché degli indicatori di 

qualità del contesto.  

La procedura prevede anche meccanismi premiali a favore di comuni e di organismi pubblici a fronte di 

comportamenti virtuosi. 

 

 

 

Cosenza, 20 gennaio 2017 
 

(mario bozzo, vincenzo di voto, domenico gimigliano, battista iacino, 

paolo palma, venanzio spada, domenico talarico, marco talarico, 

massimo veltri) 

 

 

 

 

 

 

 

 


